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Lotta alla droga, 
proposte del governo 
per cambiare la 685 

ROMA — «Stretta» governativa s,ul fronte della lotta alla 
droga. Dopo parecchie riunioni tra i ministri, di volta in 
volta «interlocutorie» «preparatorie» di «giro d'orizzonte», pa« 
re che ieri sì sia finalmente giunti ad un accordo di massima 
sui provvedimenti da adottare nel corso di una riunione che 
si è tenuta a Palazzo Chigi presieduta da Craxi e alla quale 
hanno partecipato il vicepresidente del Consiglio Forlani, il 
ministro della Pubblica Istruzione Falcucci, della Sanità De
gan, il sottosegretario alla presidenza del Consiglio Amato, i 
ministri degli Interni Scalfaro e degli Esteri Andreotti. Rico
stituzione del comitato interministeriale per la lotta alla dro
ga e modifica di alcune norme della vecchia legge 685: questi 
i due punti cardine delle proposte governative. Per ciò che 
riguarda il comitato si e deciso che questo dovrebbe essere 
articolato in tre posizioni: una per la prevenzione della diffu
sione della droga e per il recupero dei tossicodipendenti; una 
per le relazioni tra criminalità e mercato degli stupefacenti 
(di questa branca si occuperebbero anche, all'interno del co
mitato. i comandanti dei CC e della GdF e della PS oltre 
all'alto commissario per la lotta alla mafia); una terza per i 
collegamenti internazionali. Il comitato, naturalmente, do
vrebbe avere la funzione di coordinamento tra le varie inizia
tive da prendere. Tra queste è stata annunciata, come diceva
mo, anche la modifica della 685. Tra i cambiamenti proposti 
si è accennato alla istituzione della cosiddetta «pena alterna
tiva» per il tossico: cioè impegno alla disintossicazione al 
posto del carcere. Di tutto questo, comunque, si tornerà a 
discutere la prossima settimana al Consiglio dei ministri. 

Esattorie siciliane: 
inquisiti ora anche 
5 grandi consulenti 

PALERMO — Si estende l'inchiesta sul passaggio di una 
parte delle esattorie siciliane dalla «Satris» dei de Nino e 
Ignazio Salvo aita società pubblica «Soged» (Regione-Ban
co di Sicilia-Cassa di Risparmio). Ieri i giudici istruttori di 
Palermo Giovanni Falcone e Gioacchino Natoli, hanno 
proseguito la raffica di comunicazioni giudiziarie per «in
teresse privato», che aveva già colpito la giunta regionale 
in carica nel 1982, presieduta dal deputato de Mario D'Ac
quisto. Sono accusati di aver favorito i Salvo, ora, anche i 
a componenti di un collegio di «arbitri» che indicarono in 
4 miliardi e mezzo il canone che la «Soged» avrebbe dovuto 
sborsare ai privati per l'affitto dei locali e del «cervellone», 
ed in altri 4 miliardi le spese e gli oneri per il personale. 
Sopravvalutarono gli impianti? Si vedrà, nel corso dell'in
chiesta: ma ciò non toglie che l'elenco dei nomi dei «cinque 
saggi» sott'inchiesta ha fatto correre un brivido negli am
bienti della Palermo che conta: si tratta dell'ex presidente 
della Corte d'Appello di Palermo, Angelo Piraino Leto, 
dell'avvocato Antonio Noto Sardegna (uno dei candidati 
de alla presidenza della Cassa di Risparmio), dell'ex diret
tore centrale della Banca d'Italia, Renato Di Mattia, del 
professor Rosario Nicolò, ordinario di procedura civile all' 
Università di Roma, e del noto imprenditore Giuseppe 
Mannino. Nei prossimi giorni inizicranno gli interrogato
ri: uno dei membri della giunta sotto inchiesta, l'assessore 
socialista, Vincenzo Di Caro (riconfermato anche nella 

f iunta neo-eletta presieduta dal de Sardo), si è già incon-
rato ieri con i magistrati assieme al suo legale. 

Calabria, riesplode 
la faida a Cittanova 
Due morti e un ferito 

RF.GGIO CALABRIA — È riesplosa la faida di Cittanova. Dopo 
il ferimento di Giuseppe Addario, ex soggiornante obbligato che 
è stato fatto segno, ieri sera, ad un agguato nei pressi della sua 
abitazione, e che si trova ricoverato in gravi condizioni agli 
Ospedali Riuniti di Reggio, stamattina sono stati trovati i cada
veri dì due uomini, alla periferia di San Giorgio Morgeto, in 
località San Mauro. Sono stati successivamente identificati per 
Angelo Addario, 51 anni, e Domenico Facchineri, 27 anni, da 
Cittanova. Addario e Facchineri sono stati uccisi con numerosi 
colpi da fucile da caccia, caricato a pallcttoni. Angelo Addario 
era fratello del ferito di ieri sera. Secondo i carabinieri i due 
episodi sono collegati e rientrerebbero nella faida di Cittanova 
che, da decenni, vede opposti il clan dei Raso-Albanese da una 
parte e quello dei Facchineri dall'altra. Questa assurda catena 
di vendette ha provocato fino ad oggi più di 40 morti ed alcune 
decine di feriti. Intanto, un altro sequestro di beni in base alla 
legge La Torre è stato disposto ieri in Calabria. Dopo quello dei 
l'iromalli è toccato al patrimonio di un altro capo indiscusso 
della 'ndrangheta, Paolo De Stefano 41 anni ritenuto il capo 
deila cosca più forte della città di Reggio Calabria, in stretto 
collegamento sia con i Piromalli che con i Mammoliti. Insomma 
una famiglia «vincente». Su proposta del questore di Reggio 
Toscano, polizia e finanza hanno messo sotto sequestro beni per 
quasi t miliardi intestati tutti alla moglie di Paolo De Stefano, 
Uosa Frrigo e alla madre, Maria Polimeni. Si tratta per lo più di 
appartamenti e stabili a più piani nel centro di Reggio Calabria 
ma anche nel rione Archi — dove i De Stefano sono nati e 
abitano — a Mentito Porto Salvo, a Gallico, a Sbarre e fino anche 
a l'alombara Sabina, vicino Roma. Numerosi anche gli appezza
menti di terreno. 

Maltempo 
in USA: 
71 morti 

MOUNT OLIVE (Carolina del 
Nord) — Settantun morti, al
meno seicento feriti, migliaia 
di senza tetto, danni incalcola
bili: sono la tragica conse
guenza di un'ondata di mal
tempo sen7a precedenti che 
nelle ultime 24 ore ha investi-
to, con una serie di uragani, la 
Carolina del Nord e del Sud. I 
governatori dei due Stati han
no mobilitato la guardia na
zionale per mantener l'ordine 
e per rendere più sollecite ed 
efficaci le operazioni di soccor
so nelle cittadine sconvolte. 
Gli ospedali della Carolina del 
Nord, dove i morti sono alme
no cinquantasctte, sono stra
colmi di pazienti. Alcune case 
sono state letteralmente sradi
cate dal terreno e scagliate nei 
campi circostanti. A Neulier-
ry. nella Carolina del Sud, è 
stato imposto il coprifuoco. 
Ncwbcrry e una cittadina di 
diecimila abitanti dove la 
guardia nazionale e giunta 
per prima. «La cittadina e 
sconvolta», ha dichiarato un 
funzionario della difesa civile. 

Dal PM del «7 aprile» 
dure accuse anche 

contro Oreste Scalzone 
ROMA — Se la prima giornata della sua requisitoria al processo 
per il «7 aprile», il pubblico ministero Antonio Marini l'aveva 
dedicata a traciiare un quadro accusatorio di Toni Negri, ieri, 
con termini non meno duri, il magistrato ha messo sotto accusa 
la figura di Oreste Scal/one, accusato dì ambiguità tua anche di 
tradimento dei suoi ex compagni di avventura per essere fuggi
to all'estero. Citando testitnonian/e di pentiti, rileggendo passi 
di interrogatori, lettere e documenti, Marini ha composto un 
mosaico di elementi di colpevolezza che dovrebbero portare al 
riconoscimento delle pesanti responsabilità dell'ex leader di Po
tere operaio, nella strategia eversiva di Autonomia organizzata. 
In particolare il magistrato ha avviato la sua ricostruzione dei 
fatti dalla rapina al Credito Varesino di Vedano Olona, ricordan
do che Scal/one in un primo momento rinnegò qualsiasi coin
volgimento eli Potere operaio nella vicenda («e si scaricarono 
così Zinger e Scattolin, gli unici due arrestati, come delinquenti 
comuni») mentre la paternità della rapina venne poi assunta 
come atto rivoluzionario due anni dopo dalle colonne di rosso. 
La requisitoria del P.M proseguirà nella giornata di oggi. In 
apertura di udienza il rappresentante della pubblica accusa, 
intervenendo sulle polemiche che hanno fatto da contorno al 
rifiuto di Carlo Fioroni di venire a deporre in processo ha invita
to la Corte, qualora lo ritenga, ad inviare gli atti relativi al suo 
ufficio per l'eventuale avvio di un procedimento penale. 

A colpi di scure e di coltello tragedia in provincia di Fresinone 

Uccide una ragazza e i genitori 
Lei non. lo voleva e lui ha fatto strage 

Dal nostro inviato 
FROSINONE — Quattro 
gonne su una specie di cas-
sapanca di compensato, un 
armadio vecchissimo e sopra 
scarpe da ragazza, messe in 
bell'ordine. Poi un tavolino 
da notte e una rete con un 
materasso inzuppato dì san
gue. Tutto qui! In questa ca
meretta fredda e gelida è sta
ta ammazzata, ieri mattina 
all'alba, la macstrina disoc
cupata Angiola Rampini, di 
26 anni. In modo orrendo, a 
colpi di scure e di coltello. E 
stato lui, Mario Padrone, 40 
anni, un tipo strano, uno 
spostato che la inseguiva da 
due anni: alle fermate dell' 
autobus, in paese, a F rosi no
ne, sotto casa, al mercato. 

Ma Padrone (tragica iro
nia dei cognomi) non sì è fer
mato: prima di- massacrare 
Angela ha bloccalo sulla 
porta di casa il padre di lei. 
Giustino Rampini, di 56 anni 
che stava uscendo per anda
re a lavorare alla Fiat di Cas
sino e lo ha ucciso con una 
furia terribile. Poi, in casa, 
sempre con la scure e un col
tellaccio. si è liberato anche 
della madre Quirina che non 
ha fatto neanche in tempo 
ad alzarsi dal letto. Erano da 
poco passate le cinque e fuori 
pioveva. S. Giovanni Incari
co, il paese a sei chilometri 
da Ceprano. ai confini tra 
Lazio e Campania, era ficca
to nella nebbia fino in cima 
alla collina. Una strage or
renda. insomma, che ha 
sconvolto la gente del paese. 
Parenti e amici sono rimasti 
per tutta la giornata, in si
lenzio. davanti alla casa dei 
Rampini, in via Petrolio, nel
la località chiamata Starze. 
Hanno parlato per ore e ore a 
bassa voce con i giornalisti. 
con altri amici e coi parenti 
che arrivavano alla spiccio
lata per capire qualcosa di 
questa stona assurda e in
credibile. Se nelle grandi cit
tà si parla di «computer, e del 

Mario Padrone, ex emigrato in America, perseguitava Angiola Rampini - A San 
Giovanni Incarico tutti sapevano - La terribile fine di Giustino e Quirina Rampini 

Angio la Rampini 

2000, qui in campagna c'è 
ancora chi vuole una donna, 
la pretende e se non ci sta 
l'ammazza con tutta la fami
glia. 

Sul tavolino da notte, nel
la freddissima camera di An
gela, sono rimasti, dopo i so
pralluoghi degli inquirenti, 
un avviso della posta per una 
raccomandata, un ritratto di 
Padre Pio (-Proteggi la no
stra casa-, c'è scritto sulla 
cornice) e due libri forse già 
letti o da leggere: «Ti avrò ad 
ogni costo*, di Renée Shann 
e -Tre uomini nella sua vita. 
di Maugham. Niente è anda
to come nei due libri: l'assur
do amore non ricambiato di 
Mario Padrone si è concluso 
in tragedia. E altri uomini 
non ci sono stati nella vita di 
Angela perché quel -bandito 
di Mario-, come dicevano ieri 
in paese, era arrivato persino 
a minacciare qualche amico 

Giust ino Rampini 

della povera ragazza che a-
veva osato andare a trovarla 
per scambiare quattro chiac
chiere. 

•Angela è mia e chi si avvi
cina è un uomo morto-, dice
va sempre lui, al bar del pae
se. Da due anni, appunto, la 
vita per la maestrina era di
ventata un inferno. Angela 
sì arrangiava come poteva; 
ufficialmente disoccupata, 
ogni tanto riusciva a lavora
re all'ACI di Frosinone e poi 
sì adattava a qualche sup
plenza in giro per la provin
cia. Diplomarsi era stato un 
grosso sacrificio perché, in 
casa, circolavano pochi sol
di. L'unica entrata sicura era 
lo stipendio di Giustino 
Rampini, stipendio Fiat che 
non permetteva certo grandi 
cose. Eppure anche il fratello 
di Angela, Romolo, di 23 an
ni. aveva preso la via dei li
bri: studia giurisprudenza 

Quir ina Rampini 

all'università di Roma. Ieri 
mattina, ha saputo della tra
gedia molto tardi e quando 
Io hanno riaccompagnato a 
casa si è messo a piangere so
lo in'un angolo come se si 
vergognasse. Anche lui ha 
confermato la storia di quel
l'assurdo amore di Mario. O 
meglio dì quella «fissazione-
perche Angela non ne voleva 
sapere e non sapeva più co
me difendersi. Mario Padro
ne era emigrato molti anni 
fa in America. Poi era finito 
in Canada e sì era sposato 
con una donna del paese. 
Quìndi era arrivata la sepa
razione con divorzio in vista. 
Mario (-carpentiere in ferro., 
c'è scritto su un suo libretto 
di lavoro) era quindi tornato 
al paese e subito aveva co
minciato a fare una corte 
spietata ad Angela. Lei lo a-
veva ascoltato più di una 

volta nell'ufficio dove ogni 
tanto lavorava. Non lo aveva 
cacciato, ma aveva cercato 
di convincerlo che non c'era 
niente da fare. Voleva un 
bravo marito, con un lavoro 
fìsso e la possibilità di farsi 
una vera famiglia. 

Quando ne aveva parlato 
ai genitori era comunque 
successo un putiferio. Padre 
e madre avevano subito 
chiarito che non avrebbero 
mai accettato che la figlia a-
vesse una relazione con quel
lo -spostato-. Lui aveva con
tinuato ad insistere in modo 
cattivo. Un giorno aveva se
guito Angela e la madre al 
mercato, ma le due donne lo 
avevano mandato via pren
dendolo a borsettate. Pro
prio qualche giorno fa. Pa
drone aveva forato tutte e 
quattro le gomme alla mac
china del fratello di Angela. 
Più di una volta la famiglia 

Rampini al completo, si era 
allora rivolta ai carabinieri 
che erano Intervenuti. Ma
rio, in paese, continuava co
munque a dire che un giorno 
avrebbe ammazzato tutti, 
ma pareva una spacconata e 
nessuno lo aveva preso mai 
sul serio. Ieri mattina, inve
ce, nella testa dì questo uo
mo strano è cambiato qual
cosa. L'-americano-, come 
qualcuno lo chiamava, è u-
scito di casa senza badare al
la pioggia. Sotto la giacca a-
veva già un coltellaccio e la 
scure. I carabinieri hanno 
poi ricostruito attimo per at
timo come sono andate le co
se. Mario Padrone ha salito 
una quindicina di scalini (la 
casa dei Rampini era in rifa
cimento ed era stato aggiun
to un piano con una diversa 
suddivisione delle stanze) ed 
è rimasto, immobile e In si
lenzio, davanti alla porta d' 
ingresso. Quando il padre di 
Angela ha aperto per andare 
al lavoro lo ha colpito alla te
sta con una grandinata dì 
colpi. L'uomo e caduto nella 
cucina senza un grido. Non 
c'è stata lotta, niente. Mario, 
allora, è balzato nell'interno, 
ha infilato il corridoio, ha 
superato la porta della picco
la sala da pranzo e si è butta
to nella camera di Quirina e 
Giustino Rampini. In pochi 
istanti ha finito la donna che 
è rimasta sul letto, nel san
gue, sotto un grande quadro 
a colori della Madonna. An
gela, forse, ha sentito qual
cosa e si è alzata. Mario e en
trato in camera sua come 
una furia, l'ha presa per i ca
pelli e l'ha colpita al basso 
ventre con il coltellaccio e 
poi con la scure, finché non 
l'ha vista cadere. Poi è usci
to, è passato da casa sua e 
infine ha raggiunto il paese 
dove la gente stava appena 
svegliandosi. Quindi ha suo
nato alla porta de carabinie
ri e si è costituito. 

Wladimiro Settimelli 

Ieri a Como la sentenza 

nel 

Sedute 
Gaby Kiss M a e r t h 

Rober to Piccapietra 

esiratorc 
La famiglia protesta 
Perché le attenuanti? 

Ridotte di 8 anni le richieste del Pubblico 
ministero - Fissato il risarcimento dei danni 

Dal nostro inviato 
COMO — Gaby Kiss Maerth scoppia in lacri
me, sfoga così la snervante tensione di questi 
giorni, durante ì quali le sequenze dramma
tiche del suo sequestro — ì 147 giorni tra
scorsi in un bugigattolo — sono state rievo
cate davanti ai giudici. Alle 14, ieri, dopo cin
que ore di camera di consiglio, il presidente 
Francesco Vincitori ha letto il verdetto. Ac
colta in silenzio dai cinque rapitori in gabbia, 
la sentenza ha subito innescato polemiche 
nell'atrio per il sensibile ed inatteso sconto 
concesso a due imputati: Natale Maffioli e 
Dario Bettiga, che assieme a Roberto Caris
simi e a un quarto bandito rimasto ignoto 
avevano rapito la ragazza, il 6 maggio 1982, 
davanti ai cancelli di villa Passalacqua, a 
Moltrasio, se la cavano con 17 anni e 8 mesi 
di carcere invece dei 25 chiesti dal PM Gio-. 
vanni Lo Gatto. -Non meritavano le atte
nuanti-, commenta Oscar Kiss Maerth, il pa
dre dì Gaby. «Sono sicuro che all'estero, da 
Londra a Tokio, lo sconto concesso a questi 
due banditi non sarà accolto con favore. Sen
za contare che, a mio avviso, i 17 anni non 
faranno certo da deterrente per tutelare la 
società civile dalla piaga dei sequestri». Com
menti favorevoli, invece, per le pene inflitte 
agli altri sequestratori: Adriano Della Zoppa, 
braccio destro del «cervello» della banda Ser
gio Della Morte, è stato condannato a 26 anni 
(quasi il massimo della pena, senza atte
nuanti); Roberto Carissimi, autore delle mi
nacciose lettere di ricatto giunte alla fami
glia, 21 anni (contro i 25 chiesti dal PM); infi
ne la pena più mite. 15 anni, per Roberto 
Piccapietra, il carceriere-pizzaiolo che, ricat
tato dal boss Della Morte, aveva custodito 
Gaby nella prigione-tomba sistemata nella 
cantina del suo cascinale di Traona, in Val
tellina. Un -premio-, per Piccapietra, merita

to solo in parte: acciuffato dai carabinieri il 
carceriere aveva rivelato i nomi dei complici, 
ma non aveva «spiegato- il filo, che affiora 
più volte tra le carte del processo, che lega 
l'Anonima della Valtellina aila grande crimi
nalità mafiosa: due personaggi (li chiamava
no -i napoletani-) che trattavano diretta
mente con il boss Sergio Della Morte, 11 quale 
a sua volta, mentre stava morendo, minato 
dal cancro, aveva rivelato la esistenza di 
«una persona insospettabile» che aveva pilo
tato le trattative, quando dai cinque miliardi 
iniziali le pretese dei banditi erano scese a 
173 milioni: «Abbiamo sostenuto un po' di 
spese, dobbiamo recuperare almeno quelle», 
aveva detto a Oscar Kiss Maerth una voce 
garbata, accento settentrionale, un telefoni
sta comparso solo alla fine di agosto. Una 
voce che non appartiene a nessuno dei ban- ' 
diti arrestati, come hanno provato le perizie 
foniche. Quasi sicuramente lo stesso uomo : 

che aveva Tornito informazioni false sulla 
consistenza patrimoniale della famiglia. Di
ce l'avv. Vassalle: «La sentenza è inferiore 
alle aspettative. Nessuno dei banditi merita
va le attenuanti, perché dal processo è emer
so che hanno coperto i responsabili di questo 
e di altri sequestri-. E forse anche la verità ; 

sulla esecuzione mafiosa di cui è stato vitti- • 
ma, a Lecco, l'avv. Andrea Zodda, legale del • 
Della Morte. Soddisfatta, invece, la famiglia ! 
Kiss Maerth, sul fronte del risarcimento dei ; 
danni, per il quale i legali avevano chiesto 
poco meno di un miliardo. Ieri il tribunale ha 
disposto che la somma venga stabilita in se
parata sede, ma ha ordinato il risarcimento 
immediato dei soli danni morali; 150 milioni ' 
a Gaby, altrettanti ai genitori, dieci milioni a * 
testa per Sonia e Birgitta, sorella della rapi
ta. 

Giovanni Laccabò 

Dal nostro inviato 
VERONA — Adesso, nel pa
lazzo di giustizia della città 
scaligera, si aspettano docu
menti da Monaco. La noti
zia. rimbalzata dalla capitale 
bavarese, secondo cui la 
Landespohzei avrebbe rac
colto prove schiaccianti per 
provare la responsabilità di 
Marco Furlan e Wolfgang A-
bel. nell'incendio del Sex 
Club Liverpool (in cui rima
sero gravemente ferite sette 
persone) e quindi la loro ap
partenenza al gruppo Lu
dwig. ha suscitato enorme 
interesse fra gli inquirenti. 

Da Monaco dunque si ap
prende che cinque giorni pri
ma dell'incendio al Liver
pool. il 3 gennaio di quest' 
anno. Marco Furlan avrebbe 
acquistato in un negozio del
la Kurfuerstenplatz di 
Schwabing le due taniche di 
plastiche da venti libre servi
te per appiccare il fuoco al 
Sex Club. Achwabìn é il 
quartiere della città bavare
se in cui Wolfgang A bel. dal
la prima metà dello scorso 
novembre, aveva, affittato 
un appartamento, in via 
Leonhard Frank, nonostan
te abitasse da oltre vent'anni 
con i genitori in una villa ad 
Arbizzano alle porte di Vero
na. 

Un appartamento preso in 
affitto, notano gli inquirenti, 
proprio in coincidenza con P 
internalizzazìone delle azio
ni criminose rivendicate da 
Ludwig con l'impresa nella 
città bavarese. Se le notizie 
che vengono da Monaco so
no esatte - e non c'è, si dice 
a Palazzo di giustizia, moti
vo per dubitarne — la posi-

Fornite dalla polizia bavarese 

Ludwig: dalia 
RFT prove contro 

i due accusati 
Si aggrava la posizione dei due giovani 
Si attendono i documenti da Monaco 

zione dei due rampolli della 
Verona-bene presi con le ta
niche di benzina in mano 
mentre stavano dando fuoco 
a una discoteca del Manto
vano, diverebbe disperata; la 
loro identificazione come 
membri del gruppo neonazi
sta che ha rivendicato, in 
modo più o meno attendìbi
le. dieci delitti con 27 vittime 
negli ultimi sette anni, risul
terebbe inequivocabile. Per il 
rogo del Liverpool. Ludwig, 
nella sua lettera all'ANSA di 
Milano del 18 gennaio, fornì 
inoppugnabili elementi di ri
scontro. Un'altra notizia che 
ha acceso l'interesse degli in
vestigatori veronesi: la Lan
despohzei, nel ricostruire ! 
movimenti dei due giovani a 
Monaco di Baviera, avrebbe 
accertato che Furlan e Abel 
sarebbero giunti ai primi di 
gennaio nella città su una 
Mini-Cooper rossa targata 
Verona; e pare che proprio 
da una macchina di questo 
tipo e colore alcuni testimoni 

abbiano visto scendere alcu
ni attentatori del Sex Club. 
Ora. per quanto si fa né Fur
lan né Abel posseggono un' 
auto di quel tipo; né — é un 
tipo dì vettura sorpassata — 
e possibile trovarla a noleg
gio. Torna quindi in primo 
piano l'ipotesi (e la ricerca) 
del terzo uomo che. secondo 
gli inquirenti, deve aver pre
so parte al fallito attentato 
alla discoteca mantovana. 

Su tutta questa vicenda, il 
sostituto procuratore della 
Repubblica, Francesco Pa
vone mantiene il più rigoro
so riserbo, come il suo colle
ga istruttore Sannite. Non si 
sa nemmeno se a tutt'oggi ci 
siano stati confronti con i te
stimoni che avrebbero rico
nosciuto una somiglianza 
tra le foto dei due giovani in 
prigione e le persone viste 

•aggirarsi a Monte Berico, la 
sera del 20 luglio del 1982, 
quando furono ammazzati 
due frati da Ludwig. L'unica 
cosa che il dottPavone si é 

lasciato sfuggire é che dalla 
capitale bavarese, da cui ha 
già ricevuto un voluminoso 
carteggio per cui sono al la
voro i traduttori, attende an
che questi ultimi atti, sul 
possibile riconoscimento del ' 
Furlan come acquirente dei 
recipienti di plastica uguali 
a quelli usati per l'incendio 
al Sex Club. Per il resto si li
mita a dire che ha trasmes
so. nella giornata di ieri, il 
fascicolo intestato a Furlan e 
Abel al giudice istruttore, 
formulando anche richieste 
dì incriminazione. Quali? 
Per quali delitti? «Segreto i-
struttorio- é la risposta. Il 
dottlSanmte, comunque, do
vrebbe nei prossimi giorni, 
stando ai soliti bene infor
mati, inviare comunicazioni 
giudiziarie ai due giovaniper 
tutti i crimini rivendicati nei 
messaggi di Ludwig. Il terzo 
personaggio non ancora 
completamente scagionato 
dall'inchie tta é il professore 
universitario di Pavia Silva
no Romano, arrestato e poi 
scarcerato l'anno scorso che 
sembra, in questo momento 
non si trovi in Italia. 

Ma Ludwig, ormai è chia
ro. é più di una persona e gli 
inquirenti non brancolano 
più nel buio come nel passa
to. Sulla catena di stragi è 
anzi imminente un vertice al 
Viminale: c'è ormai la con
vinzione che dietro la sigla e 
la simbologia neonazista 
non si nasconda solo uno 
sparuto gruppetto di mania
ci; Ludwig potrebbe essere il 
punto di ritrovo di ambienti 
estremisti molto più vasti di 

3uanto non si sia finora ere-
uto. 

Roberto Bolis 

Ma non rivela nulla di nuovo 

Carboni insiste 
con i giudici: 

«Calvi fu ucciso» 
Le sortite del faccendiere, una nuova tat
tica per ottenere la libertà provvisoria 

MILANO — Flavio Carboni. 
ormai, pare non abbia proprio 
dubbi: Roberto Calvi fu ucciso. 
Ad avanzare questa ipotesi per 
la verità è stalo l'ultimo, ma in 
compenso ora ci insiste. L'ha ri
petuta anche mercoledì, nel 
corso di un ennesimo interroga
torio cui l'hanno sottoposto il 
PM Dell'Osso e il giudice i-
struttore Pizzi: e questa volta ci 
ha aggiunto anche e . . . -— 
spiegazione. Che sarebbe la se
guente. Quando intraprese il 
suo viaggio verso l'Inghilterra. 
conclusosi cosi tragicamente. 
Calvi contava di raggranellare 
nel suo pellegrinaggio una certa 
somma che gli consentisse di 
superare, almeno in parte, al
meno provvisoriamente, il pun
to critico cui l'Ambrosiano era 
giunto grazie al sowenziona-
mento -nero» delle manovre P2 
sulla Rizzoli-Corsera. Di suo, 
poteva disporre di qualcosa co
me duecento milioni dì dollari 
facilmente realizzabili. Altri 70 
o 75 glieli avrebbe fomiti il 
banchiere Kuntz (quello che gli 
mise a deposizione anche un 
aereo per proseguire il viaggio 

verso Londra). E in questa sov
venzione. tra l'altro. Carboni 
vanta di aver giocato un fonda
mentale ruolo di mediazione. 
Infine, a Londra Io attendeva 
un banchiere suo amico, non 
meglio identificato, pronto a 
versargli altri 130 milioni di 
dollari, lira più lira meno. Tira
te le somme, il viaggio doveva 
fruttargli una liquidità di 400 
milioni di dollari, il «gruzzolo» 
necessario per uscire dal brutto 
guaio nei quale si era cacciato e 
tornare al Banco «da vincitore». 
come pare abbia serenamente 
annunciato per telefono alla 
moglie, che a Washington at
tendeva la conclusione dell'im
presa. 

Invece ne ricavò una corda al 
collo. Messa da chi? Da chi — 
dice Carboni — aveva interesse 
ad estromettere dal Banco (che 
poteva essere ancora utilmente 
impiegato come strumento di 
manovre economico-politiche) 
un personaggio ormai «brucia
to» dall'incidente del processo 
per esportazione di valuta (il 
viaggio di Calvi avvenne pro
prio alla vigilia del giudizio d' 

appello). 
Fin qui, all'ingrosso, la ver

sione di Carboni. Ma chi aveva 
interesse a liberarsi di Calvi? 
Oppositori interni? Forze e-
sterne aspiranti alla successio
ne? E chi era il misterioso ban
chiere inglese pronto al salva
taggio? E che riscontri ci sono a 
auanto Carboni va affastellan-

o? La risposta è negativa su 
tutta la linea:. nessun nome 
concreto, nessun fatto riscon
trabile. Semplicemente, un'in
tuizione personale. Che ha il 
torto, peraltro, di venire in ri
tardo. cioè Qualche mese dopo 
che ha visto la luce un libro sul
le vicende Calvi-Ambrosiano 
pubblicato da due giornalisti, e 
che contiene appunto questa 
ricostruzione dei fatti. 

E dunque? I magistrati han
no diligentemente annotato le 
nuove •dichiarazioni» del più 
verboso e inconcludente dei lo
ro imputati. In fin dei conti, 
che Carboni abbia seguito Cal
vi fino alle ultime ore della sua 
vita, e che sapesse non poco dei 
suoi affari, è un fatto certo. Ma 
sembra ormai anche ceno che 
quel che Carboni aveva da dire, 
o è disposto davvero a dire, l'ha 
ormai tirato fuori. E non è ba
stato né a far luce sulla fine di 
Calvi, né a ridurre il carico suo 
personale: le accuse di banca
rotta e di tentato omicidio del
l'ex vice di Calvi, Rosone, per le 
quali si trova in carcere ca or
mai un anno e mezzo. E sembra 
che non ne uscirà tanto presto. 
Gli arresti domiciliari, la sola 
concessione che ha finora 
strappato ai giudici istruttori 
milanesi, non varranno più di 
tanto finché non gii verranno 
concessi anche dai magistrati 
romani, che lo accusano a loro 
volta di associazione per delin
quere. 

Paola Boccardo 

Il tempo 
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SITUAZIONE — La perturbazione che sta interessando la nostra peni
sola si sposta lentamente verso levante, É seguita da aria moderata
mente fredda umida e instabile. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionafi e su quelle centrai 
cielo molto nuvoloso o coperto con piogge sparse localmente anche di 

, forte intensità. Durante il corso delta giornata tendenza ad attenuazio
ne dei fenomeni dì cattivo tempo sul settore nord occidentale sul gotto 
ligure • sulla fascia tirrenica centrale. Sulle regioni meridionali e sulla 
•soleinuialmente alternanza di annuvolamenti e schatrìte ma con ten
denza ad intensificazione della nuvolosità e possibilità di successiva 
precipitazioni. Temperatura ovunque in diminuzione. 
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